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  Buona Lettura!


  PROEMIO


  


  Ragionasi d'un rustico, consumato, antico e vissuto villaggio situato tra le impervie cime del monte Zoccolon, reso celebre dalle gesta poco cristiane che vennero consumate nei secoli addietro.


  Fulcro di ogni immondo peccato, non convenevole alle nostre più recondite fantasie, era una vecchia locanda battezzata ‘Al povero diavolo’, ove regnavano notte e dì sadomastiche urla di piacere, accompagnate da mugugni di beatitudine, scaturite da gesta peccaminose.


  L'oste della locanda era caratterizzato da veementi grazie; i suoi crespi capelli pareano peli virili dell'impetuosa verga del maschio adulto dei bovini. I lineamenti marcati del suo volto creavano una certa disarmonia con la rotondità de' suoi seni prosperosi.


  Affidiamo a egli l’arduo computo di sorregger il seguente pesante fardello: narrar Voi le vicende di questo triste paese con le sue crude realtà.


  Sarà Vostro compito appurare il contesto filosofico di tali vicissitudini, non adatte ai ‘dormienti’.


  


  Atto Primo


  


  La storia ebbe origine da qui, da un sobrio paesino d’alta montagna ubicato sulle erte rampe del massiccio Zoccolon. Il borgo si sviluppa in una conca prativa posta a duemilatrecento metri d’altitudine.


  Una ripida strada sterrata, costeggiata da perigliosi rovi e da ignote e demoniache creature, occorrea percorrere per raggiungere codesto loco dimenticato da Dio.


  Sparute case diroccate popolavano questa distesa perennemente caliginosa, dominata da un austero bastione. L’assenza di una chiesa, onnipresente nei villaggi montani, accresceva il senso d’inquietudine.


  Fu ai primi dell'Ottocento, precisamente in un assolato 21 Agosto, che un fatto spiacevole determinò tutto un susseguirsi di peripezie, le quali resero tristemente famoso, nonché meritevole della Vostra attenzione, questo insignificante villaggio di poche anime.


  Tutto ebbe inizio con la scomparsa del personaggio più importante, amato e stimato fondatore nonché abitante del villaggio, conosciuto da tutti come ‘l’Avventuriero’ per la sua riconosciuta capacità di procacciarsi la selvaggina. La sua prolungata assenza fu fonte di preoccupazione per gli abitanti del villaggio, appellato Frazione Di Pediluvio. Curiosità e apprensione divennero ansia con l’arrivo di una sua incompiuta epistola:


  


  «… Nel mezzo dell’errabonda vita mea in una funerea selva incappai, landa insanguinata come nome avea.


  Per accedervi dovevi essere tra le simpatie di una gran dama che, per riservatezza, battezzerò Dulcinea di Tortosa. Nella periferia faceva un gran umido e c’era molta sterpaglia. Con il machete mi facevo spazio tra la natura selvaggia.


  Ivi procacciai della selvaggina e, poiché avevo fame, mi nutrii dei frutti peccaminosi degli arbusti. Col proceder del viaggio incontrai un po’ la fauna del luogo ed ebbi un incontro ravvicinato con un Koala. Stetti con lui per un lunghissimo periodo, masturbandolo ogni tanto. Solo dopo mi accorsi che calava il sole e mi dovetti affrettare prima di rimaner prigioniero delle tenebre. Non tanto distante ebbi il dispiacere di rinvenir ciò che restava di un cacciatore di tassi: stava impigliato in insidiosi rovi da molto tempo e i segni dell’avanzato stato di decomposizione si notavano anche attraverso l’odore.


  Per la fame assaporai gli occhi pieni di vermi. Mmmmmhhhh… molto buoni.


  Decisi di dormire all’addiaccio. Mi svegliai che avevo sete e notai con piacere che non fui attaccato dai lupi durante la notte. Incamminandomi verso la gola profonda m’imbattei in un mar purpureo e per placare la mia sete mi tuffai con piacere e vogliosità di soddisfare le mie esigenze. Mi abbeverai come un cammello e solo dopo m’accorsi che si trattava dei flussi marchesi.


  In seguito, per non esser attaccato dalle sanguisughe, cominciai a scappare verso la riva.


  Affaticato com’ero mi rifugiai un attimo in una città diroccata, appartenuta anticamente a una tribù di cannibali.


  Sulle porte intrise di sangue c’era scritto:


  'Per udir i dolci miei sospiri, la tua daga brandir dovrai, altrove d’ ove or t’aggiri, voluttà e letizia troverai’.


  Turpe, la visione.


  Mi rifocillai in una locanda cadente dove c’erano ancora resti umani e di porci. Da una secolare e non aggiornata mappa capii di trovarmi a metà della boscaglia.


  L’obiettivo era vicino. Questo sulla carta era indicato sotto il nome di: ‘Guaina lisa’. Mi instradai celermente per non cogliere la sera, visto che sentivo già il canto di guerra dei gufi selvaggi:


  “Guguu… Guguu… Guguguguaguaguaguguuuuuuuuaaaaaaa”


  Finalmente colsi da lontano le ampie labbra e, venuto alla soglia, il clima tramutò da umido a temperato e poi subito afoso. Non v’era flora e sulle ruvide fiancate si adattavano all’habitat solo muschio, edere e muffa. Le stalattiti mi impedivano di proseguire eretto. Tutto a un tratto udii spaventosi latrati: “Grahhhh… Grahhhh”.


  Un’enorme tarantola mi si pose dinanzi scatenando l’ira funesta e librando nell’aria infetta le sue ciclopiche fauci. Per volere del fato rimase conficcata in un’ansa e potei svolgere l’obbiettivo che mi ero prefissato e per il quale intrapresi questa terribile missione: cominciai a lambire le pareti della gola con piacere e dei gemiti si effusero nella cavità.


  Mi avvalsi della presenza dell’insetto per leccare anche lui.


  Sontuosa esperienza.


  L’indomani mi appresterò a fronteggiare una nuova, terribile e imprudente avventura.


  Tenterò l'ascesa alle solenni colline chiamate Colline di Venere, il miglior pregio di Dulcinea di Tortosa…»


  


  Qui finisce il racconto dell’Avventuriero. Il mese appresso tentò di scalare le imponenti colline ma di lui non si seppe più nulla e fino a ora né tracce, né manoscritti o diari di bordo sono stati rinvenuti.


  


  Atto Secondo


  


  In attesa di ragguagli del canzonato girovago, Vi allieterò con un’altra avventura che Vi impedirà di intraprendere sogni flemmatici.


  Il protagonista di questa vicenda prende il nome di Bonifacio XV di Canterbury, un assiduo frequentatore della mia locanda dove soleva rifocillarsi tra una bevuta e una scopata.


  Durante una sua colossale sbornia, mai da nessuno dimenticata, si fece sfuggire una delle sue più mirabolanti imprese sessuali, facendone gran vanto.


  Per mezzo di questa sua inaspettata confessione guadagnò stima e rispetto tra gli abitanti e poté da quel giorno, come fanno i politici, usufruire di servizi di vitto e alloggio nella locanda a spese altrui.


  Un dì, nel corso di un suo lungo viaggio, a causa di una bufera, avvolto da una fitta bruma, fu costretto a trovare ristoro in un selvaggio e aspro borgo.


  Rimase sedotto da un luogo misterioso; codesto ostentava un nome emblematico: 'L’ Iguana’.


  All’apparenza quella bettola incuteva un certo timore. Poscia l'aver varcato la soglia la porta si serrò alle sue spalle, accrescendo quella sorta di tensione misto inquietudine che ben presto si impadronì di lui.


  L’atmosfera era caliente e offriva un aroma prodotto da atti di omosessualità. Egli penetrò nell’ombrosa e sinistra sala e, in attesa di scovare una sistemazione per la notte, convocò timidamente l’oste, il quale lo condusse nel grande salone.


  Ivi trovò singoli che, con atti osceni, si toglievano con bramosia ogni compiacimento e si rendevano protagonisti di orge, sfrenatezze e tripudi di ogni genere.


  Compendio della situazione si stava assistendo a una scena fuori da ogni morale umano.


  Al primo impatto fu a dir poco scosso e provò indignazione per quelle bestie dell’Angelo caduto. Indugiò, contemplando le gesta erotiche e non rendendosi conto del tempo che fluiva.


  Al contempo si assuefò di quella sempre più compiacente scena che, a sua insaputa, lo avrebbe coinvolto protagonista.


  Prima di cadere nelle braccia di Morfeo fu spinto dall’ebbrezza di padroneggiare queste nuove esperienze. Addentratosi nella sala s’accinse a prendere confidenza con quegli esseri abominevoli e indegni di essere nominati.


  Nel buio cominciò a percepire calore, provocato da contatti ignominiosi, e a breve tempo la sua fervida saggezza gli suggerì il perché il nome Iguana faceva da padrone a quel luogo.


  Tutto d’un tratto, in effetti, avvertì la presenza di una grande iguana [e lascio alla Vostra sapienza l'intendere di cosa si tratti] nel solco erosivo fecale.


  Vorrei lasciare a mezzo ogni dettaglio di questa lunga ‘conversazione’ che Bonifacio ebbe ma ritengo fondamentale per il prosieguo della storia ritrarre ogni singola emozione del personaggio.


  Egli si rese conto che la sua innocenza stava svanendo con un atto non conforme alla sua regalità. Fu un momento disdicevole e indecoroso che annientò la sua autostima nonché il suo blasone, molto conosciuto tra i ceti sociali più nobili della rigida gerarchia del Galles.


  Laddove veniva cinto d’assedio da molteplici corpi ignudi, lo sventurato esordì in una sensazione inusuale, ma tremendamente appagante, la quale lo avviava a quello che potremmo definire… il Nirvana.


  A breve, così narrò, divenne padrone assoluto della situazione e impose la sua volontà a discapito di chi magari preferiva dare piuttosto che ricevere.


  La sua generosità fu incoercibile e capì che il suo dare era un gesto puramente altruista che avrebbe rinnovato spesso in onor del bene.


  Fu amareggiato di dover abbandonare tale fatto imprevisto, tramutatosi in piacevole tresca, il quale gli aveva dato l’occasione di riscoprire un novello lato di sé stesso.


  Mentre, al primo albore, abbandonava quel luogo di sfrenate passioni, rammentò di dover rimpatriare in modo celere nella patria natia e si mise al galoppo del suo vigoroso destriero. Nel vedere la familiare steppa britannica avviò una profonda riflessione interiore, scorgendo una macchia indelebile che avrebbe condizionato il resto della sua vita.


  Tra la bruna e la foschia tipica del luogo intravide le alte torri della reggia di Canterbury, di dominio dell’autorevole Re del Galles, ovvero il fratello maggiore di Bonifacio, Erbert di Canterbury.


  Nell’immenso atrio gli circolava nel senno il desiderio di lavarsi di quel peso così ingombrante. Rimuginava, infatti, di riferire il tutto al fratello e alle importanti nobiltà presenti.


  Fu organizzata una cena in suo onore per il suo ritorno dopo quella che avrebbe dovuto essere una gloriosa missione di avanscoperta verso territori ignoti, nei quali si sarebbero presidiate le prime truppe e avrebbero edificato nuovi villaggi.


  Ma in mezzo alla tavolata, anziché rendere partecipi i commensali dei frutti della spedizione mai seriamente avviata, Bonifacio brandì il suo coraggio e rivelò la vergognosa esperienza.


  La reazione delle autorità presenti e del fratello furono feroci e pronte.


  Nel frattempo che Bonifacio intraprese la sua definitiva fuga, con le lacrime agli occhi, riecheggiava nella distesa vallata l’urlo iroso del fratello svergognato:


  “Frocio!”


  All’uscita della reggia Bonifacio incontrò lo sguardo sensuale e invitante di un suo anziano e fedele suddito.


  L’uomo dalla veneranda età, così narrò con ostentata fierezza il giovane nobile, si ritrovò vittima di soprusi e angherie riprovevoli, ma grazie alla sua segreta esperienza divenne da facile preda a dominatore assoluto. Le spaventose, laceranti e strazianti urla di Bonifacio XV di Canterbury ancora oggi invadono i ricordi nell’ottusa mente dei popolani del luogo.


  Fu così che, allontanandosi definitivamente dal regno con il suo poderoso destriero, rinvenne aiuto, alloggio e compassione nel nostro villaggio favorendo, con le sue ispirazioni e idee, la nascita e il rinnovo della mia locanda: ‘Al povero diavolo’.


  Per ripagare l’affetto ricevuto dal villaggio, Bonifacio si impegnò fortemente a formare una compagnia per il ritrovamento del smarrito Avventuriero e lui per primo si offrì di farne parte.


  


  Atto Terzo


  


  L’idea di formare la compagnia fu appoggiata, nonché apprezzata, dalla totalità dei dimoranti.


  Inizialmente molti aderirono a codesta iniziativa ma il primo e il più entusiasta era un giovane slanciato, contenuto e pusillanime, di nome Minchia.


  La sua partecipazione provocò tra i popolani scalpore e molteplici mormorii. La radice di tale contrarietà era dovuta a un molesto episodio compiuto in passato, gesta che lo rese subito esimio all’interno del villaggio e nella contea circostante.


  Ci fu un lasso di tempo dove l’equilibrio del villaggio fu compromesso dalla collera popolana, dovuta a un enigmatico degrado dell’acqua del pozzo. Questa non era più pura e fluida come in origine.


  L’aspetto dell’acqua, non più limpida e trasparente, era alterato da una tinta lattescente e lo sgradevole odore nauseabondo giunse fino ai più remoti confini della frazione, nocendo l'armonia dell’ambiente.


  Il sapore era acre e non appagava più la sete irrefrenabile ma essa veniva ingerita ugualmente, nonostante la spiacevole sensazione che si provava al contatto con questa sostanza densa e gelatinosa, la quale permaneva fastidiosamente nella faringe. La più insopportabile delle conseguenze fu il considerevole aumento delle gravidanze di tutte le donne del villaggio, con l’inarrestabile susseguirsi dei decessi delle abitanti più anziane.


  Stufi di questa situazione, a seguito di una raccolta, intuirono che il problema aveva origine dalla sorgente del fiume, la cui responsabilità era affidata a Minchia.


  Presero così la decisione di inviare un giovane pastore, comunemente chiamato Giovin Bernoldo, che lo frequentava. Il viaggio si preannunciava molto lungo e Giovin Bernoldo partì in tempo per raggiungere la meta prima del calar del sole ed era quasi tramonto quando Bernoldo giunse alla malga.


  Questa era caratterizzata da una lussuosa entrata in pietra marmorea, ornata da molte rifiniture minuziose. Sopra di essa vi era un’enigmatica incisione che il povero e ingenuo pastore, a onta degli sforzi, non comprese:


  


  ‘… + melo -, + vengo -, x non venir -, no melo - +, o x lo -, melo - - …’


  


  


  Mentre ragionava ad alta voce non poté non notare la porta socchiusa e il fetido odore che ne usciva.


  Una volta entrato, l’impatto fu agghiacciante.


  Pareti, pavimento e soffitto erano cosparsi di ninfa vitale: Seme! Reggendosi a stento in piedi, a causa della viscosità del pavimento, l’attenzione del malcapitato giovane fu attirata dal rustico tavolo della malga.


  Sopra vi stava una consunta pergamena raffigurante una dama che esibiva le sue grazie e ciò fece accrescere ancor di più l’indignazione di Bernoldo nei confronti dell’amico.


  L’impulso di uscire al più presto dalla malga gli procurò una rovinosa caduta e si infradiciò del liquido vitale.


  Affannato, uscì frettolosamente da quella stamberga e si diresse con esacerbazione verso l’abbeveratoio dove sorge il fiume.


  La scena che vide fu atroce: Minchia che impugnava tra le mani un’impetuosa sovra elongazione…


  Si mungeva.


  Dal membro sgorgava, con furioso fiotto, il suo ‘Io’ più intimo che si dissolveva poi nell’acqua dell’abbeveratoio, che era destinata al pozzo


  Pareva non dover più terminare e subito il giovane ebbe risposta circa il problema dell’acqua.


  Preso dall’irritazione per l’interruzione del suo gesto quotidiano, Minchia lo afferrò violentemente per il gozzo con la mano sudicia e colpevole. A un tratto riprese senno e riconobbe, in colui che lo stava ammonendo con lo sguardo, il suo fedele amico Giovin Bernoldo e, abbandonando la presa, si lasciò andare in un pianto disperato.


  Bernoldo provò a convincere Minchia a presentarsi nel villaggio per porre le proprie umili scuse ma egli, non pronto, intimorito dalle possibili conseguenze e timoroso degli sguardi giudiziosi della gente, decise di permanere nella malga per una pausa di riflessione, affidando a Bernoldo il compito di portare le proprie scuse al vulgo.


  La nobile causa, ideata da Bonifacio, per il ritrovamento dell'Avventuriero fu l'occasione per il giovane Minchia di recarsi al villaggio, porgendo finalmente di persona perdono, nella speranza dell'indulgenza del popolo.


  


  Atto Quarto


  


  


  Non potei credere che alla missione entrò a farvi parte pure lei… colei che mi rese complice dei suoi giochi orrendi. Lei, così brutta e acerba ma così tanto caparbia da gettarsi in questa avventura nonostante il peso della sua coscienza. I popolani accettarono benevolmente la sua partecipazione, inconsapevoli del male che essa celava.


  Capelli corvini, labbra carnose e paonazze che contrastavano il pallore del suo viso, occhi perennemente sgranati, quasi a voler catturare ogni singolo movimento del villaggio.


  La sua estrema riservatezza si evinceva dagli abiti molto sobri che rivestivano severamente il suo corpo villoso, non lasciando così trasparir nulla.


  Così si presentava Gertrude, orfana e abbandonata a sé stessa, sempre ostile alla mondanità del villaggio.


  Ella abitava in periferia, in una casa attorniata da larici. Per giungervi era d’uopo valicare un negletto guado che un tempo provvedeva al transito delle carovane e di impavidi destrieri, montati da altrettanti virtuosi viaggiatori.


  Era tempo di forestieri quando ancora il villaggio era meta di pellegrinaggi e avventurieri in cerca di atti dissacranti. Alcuna notizia s’ebbe più di codesti a tal punto da non poter più rimembrare i loro volti… e sprofondarono così negli abissi dell’anonimato.


  Lor signori a cui narro tali vicende si porranno quesiti circa il legame tra Gertrude e quanto suddetto.


  Ogni cosa a suo tempo…


  Un dì mi trovai in debito con ella; costei scoprì di un mio losco segreto che fino ad allora riuscii a custodire gelosamente.


  In cambio del suo silenzio offrii la mia disponibilità per fargli qualche favore.


  Purtroppo quel giorno arrivò…


  Nel villaggio lei era famosa per la sua ospitalità, a onta della sua astiosa indole. A mezzo di questa scusa indicavo ai forestieri, dopo ch’ebbero svuotato le mie otri di vino, il luogo più convenevole dove avrebbero trovato maggior ristoro, descrivendolo come più confortevole e confacente a soddisfare i loro bisogni rispetto alla mia locanda, gremita spesso di ratti e disgustosi insetti.


  Pur conoscendo la sorte a loro destinata, conscio della mia complicità, volli appurare con i miei occhi le atrocità a cui questi andavano incontro.


  La pioggia di quel mattino accompagnava il mio turbamento e pareva che la strada verso la dimora di Gertrude fosse più lunga del solito. Mentre la pioggia scalfiva la mia delicata pelle, sembrava che anche il tempo avesse timore di proseguire il suo inevitabile corso scandito da ogni secondo che passava.


  Il sinistro cigolio dell’inferriata si cristallizzò nella mia mente, e mi feci coraggio d’entrare.


  Rimasi particolarmente stupito nel trovare gli usci aperti e vedere Gertrude, nonostante la pioggia, annaffiare i fiori del giardino come soleva.


  Mentre le passai lentamente accanto mi fissò, ancora china sui fiori, con un ghigno agghiacciante.


  Non ci furono dialoghi, come se quel nostro inavvertito incontro fosse già previsto, e rimasi impietrito dalla sua indifferenza circa la mia presenza. Un brivido percorse la mia schiena mentre lei continuava il suo lavoro.


  Gli eventi scorrevano in maniera assurda. Entrai e da lei non ricevetti alcun segno di disapprovazione, come se tutto ciò doveva accadere. Un corridoio buio mi si aprì dinanzi e pareva non avesse fine.


  Dalle scarne pareti si ergevano flebili e tremolanti fiaccole. Un odore pungente mi invitò a scendere delle scale a chiocciola di pietra fredda e, man mano che discendevo, l’aria si faceva sempre più umida e l’odore acre.


  Mi ritrovai in una stanza molto fredda. Il buio le faceva da padrone.


  La tetra cantina venne all’improvviso illuminata da una folgore. Un istante durò, ma bastò agli occhi per farmi gelare il sangue nelle vene. In quell’interminabile attimo vidi dei massicci ganci penzolanti, i quali piangevano stille di sangue. Alla cieca mi misi alla ricerca di una fonte di luce quando la mia mano incontrò qualcosa di viscido. Per istinto la ritrassi e urtai una lanterna.


  Cercavo, inutilmente, di controllare il tremore delle mie mani. L’accesi.


  File di corpi appesi ai ganci, alla maniera dei maiali, lasciavano cadere a terra ingenti gocce di sangue, cui dolce suono si confondeva col rumore della pioggia.


  A taluni erano state mozzate braccia e gambe, quest’ultime recise all’altezza della vita acciocché le interiora pendessero quasi fino a toccare il suolo.


  Alcuni a cranio aperto, altri a cui era stata strappata la mascella e dalle vuote orbite pendevano i globi oculari disperatamente trattenuti dai sottili fasci nervosi.


  Tutti i corpi presentavano evidenti segni di cannibalismo e dagli oggetti cosparsi sul pavimento dedussi che Gertrude era una feticista affetta pure da voyeurismo. Alla mia colta mente fu facilmente deducibile pure il fatto che quei defunti forestieri furono soggetti di succulenti e ricchi banchetti, imbastiti in paese per occasioni regali.


  La mia pelle mia si accapponò nel sentirmi afferrare la caviglia da una mano scheletrica e gelida…


  La schiena scorticata, con la colonna vertebrale chiaramente visibile, fu la prima cosa che mi colpì di quell’uomo steso ai miei piedi.


  Era privo di un arto e di una gamba e le budella fuoriuscivano da sotto il corpo. Il suo cranio scuoiato si elevò volgendo lo sguardo verso l’alto, quasi a voler implorare aiuto.


  Il cervello cercava una via di uscita dalla vuota sede di un globo oculare. Le ganasce gli erano state strappate e la lingua pendeva dalla faringe in giù, e non chiedetemi come fosse possibile ch'egli ancora respirasse. Improvvisamente avvertii un bizzarro eccitamento sessuale che mi provocò l’erezione; colmai così lo spazio residuo delle mie brache.


  Spinto da pietà profonda, cominciai a divorarlo per porre fine ai suoi gemiti. Cominciai dai testicoli per poi salire alla più succulenta colecisti; tutto questo mentre egli era ancora conscio e atterrito.


  Attaccai con bramosia la lingua, assaggiando come contorno la carne dei suoi glutei, rimpiangendo l'assenza di carote col burro al forno che avrebbero potuto esaltarne il sapore.


  Il gusto di quelle natiche non mi era nuovo.


  Potei asserire, anzi, che si trattava della medesima carne, destinatami dalla stessa Gertrude, che servivo nella mia locanda. Tale fatto mi fu ignoto fino ad allora.


  Assaporando il polmone la mia eccitazione andava intensificandosi.


  Eiaculai.


  


  Il seguito non ha storia. Solo il rancore verso me stesso rimase, nell’esser stato così piacevolmente complice di quell’orrore.


  


  Atto Quinto


  


  Magari a lor Signori potrà risultar tedioso il persistente narrar di ciascun personaggio, bensì ritengo imprescindibile delineare il loro profilo al fine che Voi possiate concepire al meglio ogni singola sfumatura del loro animo per dar così senso alle loro vicissitudini.


  Il medesimo atto lo considerai, fin da principio, d’uopo riservarlo a colui che percosse la monotonia del villaggio, snaturando in maniera definitiva la vita in esso.


  


  “L’ abito non fa il monaco”


  Mai un proverbio, da me proferito, fu sì tanto azzeccato per la natura delle gesta che vennero attuate in un episodio di puro scandalo.


  Turbamento provocherà in Voi la lettura di ciò che segue.


  Come da un padre si attende la correzione così, simile a un gregge di pecore sperdute, vegliavamo all’arrivo del pastore che ci avrebbe condotto alla retta via.


  Temporibus illis i pochi paesani aveano in proposito d’edificare un templio per svolgere le loro strane funzioni. Fino a ora, però, per presenziare a uno di quei riti, era d’obbligo recarsi all’interno di una sala adibita a d'uopo.


  E un dì il pastore giunse…


  Il paese lo accolse osannandolo con gorgheggi e suoni di flauti e gavette. Vedemmo in lui la nuova speranza. Tra le mani festanti, sollevate al cielo, notai la regalità con cui egli vestiva.


  Avvolto da una linda tunica rosa pallido, adorna di ricami d’oro e cinto da una pesante corda, vestiva al pari di un re…


  Anacleto è il suo nome.


  La barba nivea e spinosa trasmetteva sicurezza e l’alta fronte nuda suggeriva saggezza. La sua corporatura robusta incuteva ai paesani timore e imponeva obbedienza; il suo vigore si arguiva dalla nudità dei piedi callosi e sanguigni.


  Producendo un breve cenno con le possenti braccia, ammutolì la folla acclamante e tuonò:


  


  <Prevaricatori! Che lo sgomento non diventi il vostro pane! Umano est abbandonarsi alla persistente corruzione della carne a cui siamo indotti! Non biasimo coloro che non disdegnano un bel vigoroso onanismo a due mani ben attuato… Comprendo colui che, nella solitudine o nell’intimità della defecazione, osi vezzeggiare il fallo, con evidenti disastrose conseguenze. Chi mai non ha disiato muliebre grazie da poter manipolare con cotanta libidine?>


  Le parole penetrarono negli animi sconsolati, obbligando attenzione e osservanza di quanto proferito.


  Fu in un dì, ove le cupe nubi coprivano il solenne empireo, che il pastore ottenne con prepotenza un posto in questo libro.


  Ogni anno, in quel preciso giorno, ricorreva il culto di un rito cardine delle locali usanze. Ma la vergogna e il rispetto mi impediscono di proferir il nome di tale solenne culto. Ancora adesso tremo al solo ricordo di quel fatto ma non posso evitar di enunciarlo, sempre con la dovuta saggezza.


  Come solito fare nei giorni festivi, si digiunava dal peccato e dai piccoli vizi quotidianamente appagati. Ma l’importanza di quel giorno allontanava ogni possibile tribolazione o tentazione e accresceva gioia ed esultanza tra i fedeli.


  Era compito del pastore celebrare il rito, e tale era il peso della festività che, anziché un onore, lo viveva come un pesante fardello.


  Egli era posseduto dallo spirito tentatore. Tutti digiunarono quel dì ed è inutile specificare che nemmeno il vino fu toccato.


  Solo io mi accorsi dell’improvvisa scomparsa di alcune mie otri, che gelosamente custodivo per il giorno in cui avremmo terminato il digiuno e avremmo indi festeggiato, acclamando e lodando le divinità che ci fecero dono di tutto.


  Capii fin dall’inizio chi ne ebbe fatto uso. Barcollava come un comune beone, infatti, il pastore.


  L’odore del vino andava intensificandosi tra quelle misere e sobrie pareti, tra l’iniziale stupore dei partecipanti e la loro seguente indignazione.


  Borbottò qualcosa, nella quiete solenne che si richiedeva nel rito. Alterato dagli effetti del vino fece cadere al suolo un’icona, simbolo della festività paesana, che stava trasportando al centro della sala.


  Un colossale bestemmione ruppe il sacro silenzio…


  La scena che seguì fu a dir poco apocalittica. Le pareti tremarono a seguito di un potente tuono, uscito di lì a poco dal deretano di Anacleto che, denudandosi, si stracciò le vesti con le massicce dita.


  Il pastore dedusse, lì per lì, di aver commesso un'atroce errore. Immediatamente avvertì la necessità di una celere soluzione.


  Violaceo in volto, scrutava gli sguardi attoniti non pronti al giudizio. Con malevola astuzia, facendosi forza della sua autorità, si difese egregiamente plagiando le stolte menti di quei contadini.


  Asserì che la bestemmia rientrava nei canoni di quella festività e ne pretendeva il consenso popolare, nonché la replica. Divenne una sorta di introduzione alla preghiera. Fu da qui che Anacleto, con abitudine, cominciò a bestemmiar con estro trascinando i fedeli sulla cattiva strada e professando una religione dai precetti opposti a quella a me cara.


  


  Io vidi tutto ciò in modo diverso dagli altri. Conservai sempre disappunto nei riguardi di tale blasfemia. Mi venisse chiesta la vita, non acconsentirei mai ad amalgamarmi a questo branco di sudici verri.


  


  


  


  

Atto Sesto



Al seguito di Anacleto fu il turno di Brutilde nel prender parte
alla spedizione. Premetto che questa sua decisione non fu ben vista
dagli altri, ciò dovuto alla fama di protagonista guadagnatasi al
seguito di innumerevoli atti ignominiosi [...]


